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. Rerum concordia diiscors. 

GL' I T A L I A N I . 1 
. ' C O S T U M I ® Usi D ' I T A I A A . — Opera di Giuseppe 

Barelli, recata dall' inglese in italiano, e cor-
redata di note. — Milano 1818, presso dirotta. 
• Articolo ' a." 

' u Ql ' I t a l i an i ( dice pressò a poco il Barelli ) 
sono la più docile nazione che si conosca in 
Europa, e lispetluno talmente i loro superiori 
che quando sonò in rissa coi loro eguali una 
persona di qualche grado può, sollevando il ba-
stone, farli desistere' dalla contesa. Lo spirito di 
sommcssione era sì grande in Venezia, che i pa-
triz] dalle logge dei teatri sputavano senza ri-
guardi nella platea , e il popolo non si vendi-
cava di questa infame usanza che con qualche 
ìareve ed argulu esclamazione n. 

,jVon so veramente se questa stupenda docilità 
abbia mai esistito in tutta Italia. L'asserzione 
generale del Barelli si presenta nelle prime pa-
gine del suo libro se non come falsa, almeno 
come poco esalta. Le differenze do'varj governi 
che allora esistevano neUa nostra penisola, do-
•vevano tincbc conferire o~ nuocere più o «leno 
alla dignità umana; secondo la maggiore o minore 
sapienza e benignità dei governi medesimi. E di 
fallo lo stesso jaretti ha creduto necessario di 
Iràlloggiare i jjriticipali popoli d'Italia con varj 
particolari ritratti; tanto è vero che le iniluenzc 
morali e politiche non sono le stesse in uìi gran-
de e in un piccolo stato ! Montesquieu osservò 
che i governi aristocratici infondono ne' sudditi 
il carattere della doppiezza e della bassa umi-
lia/iione ; perchè gì' infiniti membri del corpo so-
vrano trovandosi continuamejife in concorrenza 
con loio nelle relazioni giornahere della vita, 
ed esei'cilando lutte le prerogative dei forti sui 
deboli, svegliano di rincontro tutti gli arlifizj 
con che la debolezza elude la forza. Il passaggio 
dunque di varj popoli italiani in una più grande 
aggregazione sociale^ predominata dai soli prin-
cipi del regime monarchico, è cosa per se stessa 
assai favorevole al giusto sentimento della pro-
pria dignità che gli uomini debbono' pur sempre 
conservare— se non vogliamo confondere la viltà 
vituperosa con quella docilità che è lodevole.— 

Non minore meraviglia ci l)a recato la lunga 
difesa falla dal Barelti in lavare del cicisbeismo. 
Questo abuso venne introdotto in Italia dalla do-
minazione degli Spagnuoli, e si stabilì poscia for-
temente a causa del necessario celibato dei se-
condogeniti, e dell'ozio in cui molli individui 
consumavano la vita ; sdegnandosi la mercatura 

' da quelli di stirpe gentile, e non essendovi belle 
occasioni per esercitare la milizia. Ora il Barelli 
pretende invece che i cicisbei, dei quali grazie 
al'cielo si va perdendo la razza, sieno una ema-
nazione purissima del platonismo trasfusa negli 
italiani dal Canzoniere di messer Petrarca, e giù 
giù gradatamente da moli'altri poeti, sino alla 
celebre canzone sugli occhi di Madonna del pla-
^otìicigsihto Euatatììio Manfredi, Sarà forse vera 

r asserzione dell'Autore , che le università e- le . 
accademie poetiche di sessant' anni fa apprende-

,vano prima d'ogni allra cosa alla gioventù,'che 
la bel ezza femminile è scala-ni fattore, e che 
dalla contemplazione di' essa noi dobbiamo sol-
levarci all' amore della bellezza celeste. Sarà pur 
vera V altra asserzione, che i costumi de' cicisbei 
si conservarono sempre incori'olti e non tinti 
giammai della fosca nebbia do' senéi. Ma la pro-
va addottane dal Barelli, cioè la testimonianza 
de 'poet i , non basta ad espugnare la min incre-., 
dulità. Quando mai i poeti, che si nutrono di fin-
zioni, hanno potulo essere validi testimonj della 
verità? Molti di loro santìo per prova di non 
aver mai cantato la beli' anima della lor donna, 
senza prima scaldarsi la fantasia colla vista del 
sìié bcJ corpo. 
, Abbiamo detto nell' antecedente nostro artico-

lo (1) che irBarelli esamina le cose italiane sotto 
i varj aspetli in cui può presentarle la filosofia « 
la politica. Ma non abbiamo dello con questo 
eh' egli si mostri sempre un buon filosofo e un 
buon politico. Discorreremo brevemente di alcu-
ni suoi traiti per giustificare la nostra opinione. 

Con mollo ingegno nel modo, e con poca ve-
rità nel fondo, introduce l'Autore un vecchio poli-
tico a sostenere contro i giovani filosofanli del 
suo tempo, modellali all'inglese e alla francese,, 
che non erano da abolirsi le tante leste religiose 
osservale allora in Italia. La sostanza de' suoi ar-
gomenti si riduce a poco, ed è questa. L' Italia 
è un paese fertile ; dunque non è necessario la-
vorarvi la terra senza riposo. La gran massa de-
gli uomini è nata per esser povera (orribile as--; 
sioma); dunque non deve godere il frutto che 
potesse derivarle dall'accrescimento del suo là-j 

,voro. Moltiplicando i prodotti si moltiplichereb-
bero le ricchezze , e quindi il costo delle cose : 
dunque la moltitudine sarebbe sempre egualmen-
te povera, e non si farebbe che abbreviarle la 
vita privandola del dolce riposo, di cui ora gode 
a quando a quando. 

U fallo però è che le tante feste vennero abo-
lite j che coli'acciescimenlo dei prodotti agricoli 
si è potuto fornire maggior quantità di materia 
prima alle combinazioni dell' industria : die a 
poco a poco r Italia diviene altresì un paese in" 
dustriale, e cogli stabilimenti delle fabbriche na-
zionali risparmia in qualche parte di spendere il 
suo denaro presso 1' estero ; die crescuilo il de-
naro , esso circola con maggior massa e rapidità, 
moltiplica le contrattazioni, c si suddivide in 
frazioni incalcolabili nelle majii d'infiniti indi-
vidui, i quali divengono più agiati; e che infine 
il popolo, singolarmente nelle grandi città, man-
gia e veste mollo meglio di prima, lavorar com 
maggiore alacrità e probabilmente, muore più-
tardi. 

La smania di giustificare un paese strascinà a 
falsi ragionamenti anche gì' ingegni più sani, e 
eiò mollo più quando gli abusi di cui s'imprende 

^i) V«tli il nw» » é." 



difesfi l^a^np .«jualche rapporto colia religione 
'""elle si professa. Èaretti a dir vero spinse in questo 

suo zelo ad un grado che ne sembra ecqessi-
'('̂ Vó-f e cadde in aperte con traddi/^oni. Volle di-

mostrare, per esempi®, clic in Italia non si co-
strinsero mai le fanciulle a prendere il velo; e 
nel tempo stesso si fa a l'accoulare il caso mi-
serabile di una fanciulla milanese, la quale for-
zata a reiiderbi monàca da' suoi parenti vestì 
i e bendo funeste, e si strozzò appendendosi alla 
grata del convento, sugli occlii di;' suoi mostruosi 
sagrificatori. Sia pure rarissimo il caso". Rarissimo 
è ancora clic una giovinetta abbia sì fiera tem-
pra di cuore da voler troncare i suoi giorni sfì-
'daÉtdo le pene dell' eternità. Quant' altre avranno 

' sofferto" un pari costringimento , e saranno vis-
sute in uria lunga agonia! 
. Poco pii\ fondate sono le confutaaioni dell'Au-
tore contro i viaggiatori protestanti, c sjiigolar-
pieiite contro Mi&son, per ìc sue f^&agcraìiioiii sul 
Mutuerò de' religiosi. Con un calcolo alfatto ar-
bitrario Barelti he stabilisce fa proporzione nel 
numero 'di peimik sopra ogni' milioiìe di abi-
tanti 5 e calcolata la popolazione dell' Italia come 
ascendente a quattordici milioni d'uomini, trova 
discretissimo il numero di ottantamila frati allo-
ra'esistenti. La Prussia, clic è molto più povera 
dell' Italia, tlio' egli, non è sopraccaricata dal man-
tenimenio d' un assai maggior ìimnero di soldati, 
è pnrmi un problema se. i saldali contribiùsSno 
maggiormente al ben essere particolare di un paesQj 
a. alla felicità dell' umana spezie, che i nostri 
frati d' Italia. Non è però un problema (credia-^ 
ino noi ) che con buoni soldati si possa difen-
dere il proprio paese contro chi vuole conqui-
stare r altrui. •— Ben distinguendo la vera essen-:̂  
za della religione, che ha sede nel cuore e si 
trasfonde in un'operosa pietà per i bisogni, le 
debolezze e le miserie degli alivi uomini , non 
si sa comprendere come Baretti pretenda di s6-
'stenerc la positiva utilità di molte pratiche me-
ramente esfcrae, le qilali nelle anime fredde o 
comuni usurpano frequealemente il luogo della 
•vera pietà. Come mai ha potuto egli piantare il 
principio che la superstizione è meno funesta agli 
Ti-ftWiini che l'incredulità ? Gli abusi della filosofia 
hanno certamente fatto spargere mollo pianto; 
ma la superstizione costò molto sangue, ed ha , 
pur t roppo, trasformalo in delitto io stesso no-
bile entusiasmo della virtù c delia religione. 

Passando ai varj ritratti de' popoli italiani, te-. 
Jiiamo per fermo che Baretti mal pago de' suoi 
Piemontesi abbia permesso che il risentimento, 
anziché la verità, gli guidasse il pennello nel co-
lorirli. Ei vuole soprattutto che sicno aflatto sfor-
niti d' immaginazione , e che il Piemonte non 
abtbia mai prodotto alcun poeta. U Traduttore , 
ricordando l'immortale tragico d'Asti, osserva 
che questa sarebbe una bestemmia ai nostri dì. 
Siaci permesso di avvertire che tale asserzione 
era una bestemmia anche a que' tempi. Il Bau-
delio, autore delle iVofe^/e, sortì i natali in Pie-
monte , e va distinto fra i nostri poeti pel suo 
Qanzoniere. Si possono aggiugnere a lui i nomi 
del Gotta, notissimo per i suoi Sonetti a Dio, 
del Ceva, e dei due Cordara, egregi scrittori 
di versi latini, e di un uomo giustamente lodato 
da Baretti, ilPasseroni, che era suddito piemon-
tese e nativo di Lantosca. 

Contro un ingiurioso provcihio malignamente 
ripetuto, prova il Barelli, e noi ói lasciamo ben 
volentieri persuadere da lui, che i Genovesi os-
servano la fede, c che le loro donne serbano non 
meno delle altre la prima g r a m del bel sesso, 
il pudore. 
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Concessa l'amabilità ai Veneziani, non nega 

che in quella città la dissolutezza de' costumi 
faccia lega coli' osservanTia" delle pratiche religiose. 
Una.wiesi^a «1 nii^ttìno, il, faraone al dopo pran-
zo e una donnetta alla sera sono i traili distintivi 
della, lor vita. «Vero è, dice l'A., che la pratica 
superficiale de' doveri religiosi non basta sola a 
renderli perfetti, ma uis popolo che alla.mattina, 
pensa al suo principal dovere non è al certo vi-
zioso c corrotto. « Probabilmente i Veneziani non 
avranno bisogno di difesa veruna; noi troviamo 
nondimeno che hanno tutta la ragione di essere 
xnalcontenti dì questa. 

Parlando del carattere de' Romani e degli al-
tri sudditi del Papa non è sfuggila al Baretti la 
considerazione, che. polendo essi per la costitu-
zione, d(3l loro governo arrivare alla sovranità ed 
ai primi posti dello, Stato, sono solleciti di col-
tivare l'ingegno e si sforzano di reudcrt.i aggra-
devole e di, farsi niiovi amici c nuove unioni. 
Del resto in. questo capitolo mira egli piuttosto 
a svolgere, F indole di quel governo, che i par-
ziali caratteri di tulle 1? province pontificie. 
« Comandare alle nazioni lontane, dice ingegno-
ssmente il Baretti, distruggere gl'lncas e rendere 
schiavi i Cacichi, deporre i ]Sababs e predare i 
])opoli dei tropici o dell' equatore con numerose 
iiottc o con formidabili armate, sono in vero 
imprese difficili e gloriose. Ma per quanto sieno 
grandi qùesle spedizioni, non meritano-tanto la 
nostra ammirazione quanto il conservale lunga-
mente e senza forze positive la superiorilà sopra 
mi gran luuiiero di nazioni potenti c bellicose^ 
corpe fecero i Romaìu por più secoli, dopo la 
distruzione del loro i^iperoj superiorità che fino 
ad un certo punto ,ancora conservano. « Osser-? 
viamo di ftiga che quostò stesso pensiero è quello 
che serve come di pietra angolaic alla seconda 
parte delle JSotti Romane del Verri. 

La spopolazionc delle province pontificie è 
per confessione dell'Autore ben rimarcabile a 
Ferrara e nel suo territorio; ed è vero che ad 
onta della fertilità di quei paese gli abitatori vi 
scarseggiano anche al presente. Una rara for-
tuna per Ferrara, fu al dir dell'Autore, V aver 
veduti fiorire nel suo grembo due poeti epici del 
primo ordine. Chi però si ricorda che i'Arioslo 
andò giusdicente in Garfagnana, dove non avea 
tanto da rifarsi il manto, come dice egli stésso; 
e che, il povero Torquato languì molt' anni nello 
spedale di s. Anna, non vorrebbe certamente aver 
fiorito come que' genii immortali. Questa è la so-
lita mercede die vien pagata all' ingegno. I con-
temporanei lo pongono in catene:e tentano dì 
spegnerlo: i posteri trovan felici quelle città cho 
poterono vederne lo splendore. 

La gentilezza de' Toiscani, la loro mirabile at-
titudine alle iseilc arti ed alla poesia, e la glo-
ria eh' essi posseggono d'aver introdollo le buone 
lettere e gii eleganti costumi nel legno di Fran-
cia, fortiiscono al Baretti una bella occasione-
di lodarli giustamente. Kgij però ci presenta que^' 
sti medesimi T Q S C . I U Ì come feroci e brutali pri-T 
ma che venissero soggiogati dalla fortuna della 
casa de' Medici, JNon occorre dimostrare fino, a 
qu.al punto possa esser vera una tale opinione," 
dopo che il sig, Sismondi ha pubblicato la sua, 
grande Storia delle Repubbliche Italiane del me-» 
dio evo. 

Pare che l'.;iulore abbia disperato di ben di-
fendere i Napoletani dalle imputazioni del dot-
tor Sliarp; per lo che non fa di loro che un 
cenno. Meno dura è nel suo libro la sorte del 
Milanesi, Egli afferma di loro che a differenza 
d'ogni altro popolo itaiiano, e' godono 1' ine:»ti-. 



«Tf-abiie vantaggio d'essere amali o almeno guar-
dati senza avversione dalle gejiti circonvicine a 

.<iau3a dellii'loro scliieltczza e cordialità. E que-
sta è la sostanza principale del suo capitolo so-
vra' di noi., Sfuggì i] Barelli di toccare le lodi 
di alcuni uomini celebri che fiorivano allóra in 
Milano, pcrclic sì era mal a proposito po.slo iri gara, 
anzi in vera inimicizia con alcun, di loro; Fiace 
ora a noi di supplire il suo « ifetlo, nel che fare 
recheremo le parole di un re entd ijigegnoso scrit-
tore , il quale non ò milanese. 

« xMcuui Italiani accusano ora i Milanesi di 
aver degenerato dalla loro antica bontà, d'essere 
inospitali e d'irritarsi coiHro ogni sorla di merito 
clic loro non appartenga. Se qucsté^ imputazioni 
anche in menoma parie fossero veie, egli è ben 
«erto che questa Milano non sarebbe un troppo 
à-mtdjil paese. Ma l'animosità provinciale lia sola 
potuto ispirare un simile linguaggio, Tulli sap-
piamo a qual oacesso sia dessa Spinla in Italia , 
e quanto questa Italia dovrà pentirsene ancor 
l,ungo tempo. Non è colpa de' Milanesi se per lo 

tassalo vennero troppo largamente gratificati di 
oiiarielà : bastava per non ingannarsi giudicarli 

sulla loro storia, la quale presenta un complesso 
di ftù'li ebc tiilla disvolano la l'orza dei seiiti-
limenli nazionali di cui sono capaci. In tempi 
non troppo lontani dai nostri il con le di Fir-
mian ha dimostrato che con una ammitiiiìlrazio-
nc illuminata e sinceramente hberale si può tutto 
ottenere dalla tempra di questi spiriti. Collivan-

. done scrupolosamente il vigoroso e fecondo ca-
, ratiere inlelhstluule e morale , si sono visti sor-

gere come d'improvviso le Agnesi, i Frisi, i 
Verri, i Beccaria, i Parini. Ecco già qualche re-
strizione a quel caratlerc di semplice bontà che 
i vicini /de' Milanesi più per orgoglio che per be-
nevolenza lianno voluto riconoscere in loro. JNellc 
belle arti i Milanesi non hanno essi pagato il 
loro debilo all 'Europa, coi loro Appiani, Bossi, 
fconghi, Gagnola, Canonica, Zannoja? Abili am-
liiinistralori, dolti professori, giovani aspiranti 
discinti, non formavano• essi in questo paese la 
vis vitae dello Stato ? Le crisi de' nqslri giorni 
hanno, per certo segnato un' epoca» rimarcabile 
nei costumi e ncll'umore de'Lombardi, e i a sa-
gacità generale e il discernimenlo popolare vi 
hani'io fatto un gran passo. B. 

' Fu ricapitala non ha guari ad imo de' nostri 
amici una Icltera senza data nè indicaiiione al-
cuna del luogo ove dimori la signora clic la 
scrisse. Voglioso di far pervenire a,lle mani di 
.lei una risposta, nè sapendo coiftc far meglio, 
ci .pregò egli d'inserirla nei nostro Giornale, pre-
sieduta dalia lettera di madama. Ecco ì'una e l'altra. 

S I G N O R E . 

• Siete pur genie goffa voi letterati! Vi dolete 
che xiessuna donna legga le cose vostre, e fate 
poi ogni possibile perchè i voslri sc.'itli non rie-
scano leggibili. Al vedervi cosi fieri de' vostri pe-
riodoni a perdita di fiato , così innamorati delle 
vostre frasi rancide e di lutle quelle disgrazie 
con tanto di barba, che voi altri chiamate grazie 
di lingua, sono tentata di credervi tuttiquanti 
«omini di coda e cipria e barolè. E voi sentite 
lì,ene che in faccia a noi donne questi ornamen-
ti non sono una buona raccomandazione. Cari 
goffi davvero! E non vi basta neppure di usare 
un linguaggio che per intenderlo s' abbia ad aver 
ricorso ogni trailo ai vocabolario ; che anzi an-
date a bella posta pescando, chi sa dove, certe 
parolacce che ne'vocabolarj si cercano invano. 
Vi dimando un poco se questo è senso comune, o 
indizio almeno di buona creanza^Perdoiiate, ma 
»ete iucivili. E se pochi v?, leggono, vi sta bene. 

[ 39 ] 
Io per altro non sono' do!ia?à'4i lunga coll^ta; 

e sfogato così un poco il dispetto, v' ol&o, se vi 
piace, il' mezzo di far la nòstra pace. Ecoolo : 
spiegatemi che cosa voglia dire esmica -, che sia 
il diletto estetico ed il bisogno estetico ; ;che cosa 
significhi interesse estetico. 

M' ora immaginala che in ,quesle parole vi-Cos-
se del greco ; e uè domandai la spiegazione a 
mio marito, che è uomo di lettere e che cono-
sce il suo greco meglio di tuli'altra cosa. Mia 
non mi ha voluto fare alcuna aispostta ; e solo 
voltandomi le spalle con aria di disprezzo esda-
mò : (( corbellerie ! corbellerie ! « Vcdnt,e com'è 
sono poco compiaconli i mariti. Siatelo Voi di-
più j e riparate 1' offesa falla al mio amor pro-
prio dai vostri ' confratelli che parlano senza .la-
sciarsi intendere. Ma se volete proprio obbligar-
mi, fale che il favore sia inleroj e nella vostra 
l'isposla mandate al diavolo tutte le caricatuce, 
e parlale chiara e tonda la iing^ua italijina del 1818, 
Altrimenti farò della vostra lettera quello che fo 
di certi giornali: me ne servirò la sera per in-
cartare i miei ricci. 

Sono coi più profondo rispetto 
Vostra Serva 

I/igmua. . 
M A D A M A GENTIT^ISSIMÀ , • . . , 

Probabilmente" il di lei signor marito avrà avu-
ta la sua buona ragione per chiamare corbclleriu 
1' estetica. E questa buona ragione sarà probabil-
meate r avere egli, dal matrimonio in i'uori, ri-
nunziato inv^rameute al secolo. Ai noslri giorni 
lo sludi'o della ìingua greca, quando è principale 
e non accessctto ( i) ad altri sludj più impor-
tanti, fa pc'f lo più degli uomini « ò che di essi 
iacevano un teu»̂ ,)0 i decerli della Tcbaide j li 
separa affalto dal «aoiìdo e dalle sue pompe, e 
molle loro nel cuore il disprezzo della vita pre-
sente. Veneranda era 1' austerità degli anacOretii 
e veneraijd'a sia anche quella dei grecisti. Nè 
dell'una, nè dell'altra è lecilo a noi misori mon-
dani il giudicare. 

L'Enciclopedia all'articolo cs/he/i(]ne -spiega 
bastantemente, che cosa significhi estetica. S' ella 
vorrà compiacersi di leggere quell'articolo, vedrà 
eh' ella aveva immaginato bene credendo deri-
valo dai greco il vocabolo che le riesce nuovo» 
Jitsfhesis vuol dire senso o sentimento. E Vesto-
tica è appunto il complesso delle teorie del sen-, 
timento. La spiegaziojie che ne dà 1' Enciclope-
dia mi dispense^'ebbe , madama, dai nùiarla ora 
pii\ lungamente. Ma ella davvero con quella sua 
"leltera s'è manifestata per donna capace di da-
re utilissimi consigli j ed io amo lanlo la con-
versazione delle gotilili .signore, che lasciata da 
un canto l'lìnciclopedia, non posso tenermi di 
non aggiugnere qualche parola mia alle altrui ia 
servizio di una signora c le senza farsi conoscere 
mi s 'è già resa sirapatica. Ecco, madama, ua 
vero bisogno estetico per mt. Ringrazio l'oscu-
rità di questa frase dell'occasione che mi dà di 
poter protrarre il discprso^con una persona amabile. 

Vi sono delle cuffie e de'cappcUijii belli, delle 
cuffie e de' cappellini bruiti. Se a ^nadama ve-
nisse in mente di volersi occupare del come deb-
bano esser fatti, perchè piacciano, bisognerebbe 
ch'ella s'informasse delle regole dell'arte della 
modista. — Vi sono de' bei versi e de' brutti versi. 
A chi è curioso di sapere perchè piacciano i pri-
mi e non i secóndi, conviene cercare qu«ii siCf-
ho le qualità iiecessarie perchè un compoui/nentto 

(i) Colla (listsniioni! di iiUulio accessorio c «U slv.ilio |ìi'iìicìpal« 
Grisostomo ha \o lu lo separan i dott i da', pedalili. L o sludio del greco 
f u per esfinpio accessorio nello Schlegel che se «Se servi per peiiétirare 
uello spirito delle tragedie greche più addeotro di (jualuntlue e rud i to ; 

, ed è parimente accessorio iji chi uc proiitla ppr tur douo Itali? ' 
(ì' ottim« tfaduiioBÌ (U capi d' opeia^ 



L J 
Jjòctìco véclii diletto. — Lo sles'so dica&I per ris-
petto alla inusiéa, alla pittura, ed alle altre bel-
le arti. Vi SODO do' peizzi di musica commoventi 
o "sublimi5 ve ne lia d'insipidi ; — delle belle fac-
ciate di palazzi, e delle sproporzionate o barocche. 

Il cappellino, la cuffia, i veisi, la musica, la 
pittura, la facciata del palazzo , il basso rilie-
vo, ec. cc ec., hanno tutti questo di comune, 
che piacciono quando sono belli, e perchè sono 
belli. Si può dunque cercare le cagioni comuni 
di questo effetto comune; cioè ricercare-in ge-
nere le qualità che si trovano in tutti gli oggetti 
belli ed aggradcvoli. L"* estetica è appunto la scien-
za che si propone questo scopo. Ma ad esso solo 
non si arresta, perchè discende anche ad osser-
vazioni speciali risgtu\rdanti ciascuna specie di 
oggetti diversi; e quindi discorre delle qualità 
speciali ghe deve avere una bella musica, un bel 

• componimento poetico, un bel giardino, ec. ec. 
Sono persuaso che a quest'ora ella sa ottima-

mente ciò che s' intenda per estetica. Però si con-
tenti eh' io procari di soddisfare alle altre do-
mande fattemi coli'arguto di lei viglictio. 

Ella avrà bramalo più volte che un' opera nuo-
va al teatro della Scala riescisse bene, pcrnliè 
avrà avuto desiderio di udire la sera delle belle 
ariette e de' bei pezzi concertati. Poiché lo de-
siderava, ella dunque, madama, ne aveva un bi-
sogno. E questo bisogno di venir dilettata dal 
bello musicale è bisogno estetico. Ed è pure bi-
sogno estatico se 1' oggetto del desiderio è vedere 
un quadro, leggere de' bei versi, parlare con 
persone amabili, ec. ec. ec. 

31 piciccre estetico è quello che si prova ascol-
tando la bella musica, mirando la bella pittura, 
leggendo i bei versi, udendo i ragionamenti leg-
giadri, e così via. 

'L'interesse estetico- per ultimo è un termine 
che ha varj sensi. Alcune volte si usa come si-
nonimo di bisogno estetico ; alcune volte come 
sinonimo di piacere estetico, ed altre volte con 
altro significato. Quand' ella, madama, udiva qual-
che bel finale del Rossini, o vedeva qualche bel 
quadro in un ballo del Viganò, ella non pole-
teva lasciar d'esclamare colla parola, oppur col 
solo atto.della mente: « Bello! Bellissimo! » — 
Ora quel Bello ! Bellissimo ! che altro era se non 
una confessione della potenza di dilettare ch'ella 
riconosceva nel finale o nel (juadro ? E questa 
potenza di dilettare è precisamente V interesse 
estetico nel terzo significato. 

Non le faccia stupore di u.dire che una paro-
la viene usata in varj sensi. Pur troppo è ancor 
lontano quel tempo in cui l'ideologi.^ e la gram-
matica filosofica avrannp fatto tutti i progressi 
che ci vogliono, perchè possa cessare questo abuso 
e questo inconveniente! 

Ho lasciato scappare a bella posta il vocabolo 
ideologia. Se per avventura ella non l'intendesse, 
mi offro pronto a spiegarglielo verbalmente. La 
prego di non sapermi male di questa poca astu-
zia suggeritami dal desiderio estetico di mettermi 
Bel .numero de' di lei ammiratori e servi. Mi co-
taandi sempre, c mi creda i ' ' « " " v i t o i e 

G R I S O S T O M O . 

Del Merito e delle Ricompense, ec. 
Terzo eslrallo. 

« L'importanza de' servigi altrui è in ragione 
diretta delle forze di cui è dotato l ' individuo, 
e la durala de' servigi, allorché cominciano ad 
essere possibili, è in ragione inversa dell' età 
dell' individuo che li presta. 

« Ne' secoli in cui non si calcolava nell'uomo 
che la forza fisica, come accade attualmente sui 

mercati degli schiavi, non dòvevanb Vècar me;-
. raviglia i seguenti prezzi : 

Prezzo degli uomini. 
« Secondo la legge de' Franchi pagavasi —̂  

per l'omicidio d'un servo. . . . soldi 35 
pel l'urto di un asino « 4 5 

«Durante le crociale a Gerusalemme, il prez-
zo di uno schiavo era eguale a quello d' un fal-
co : di due schiavi o due buoi eguale a quello 
d' un cavallo da guerra. 

(( Un vescovo di Soissons nel i i 55 cercava 
un bel cavallo per fare il suo ingresso in quella 
città; egli ne trovò uno, pel quale diede cinque 
servi delle sue terre, cioè (lue uomini e tre donne. 

Prezzo delle donne. 
(( Neil'XXTll libro dell'Iliade, in cui si rife-

riscono i giuochi funebri ordinati da Achille in 
onore di Patroclo, si vede posto per premio alla 
lolla un tripode da fuoco, e per'secondo una 
leggiadra donzella che di molti « ̂ e t lavori don-
neschi era fornita. « 

«Ora quel tripode era valutato dagli Achei tauri l a 
la donzella » 8 

« I Samojedi comprano le loro spose per loo 
renne (specie di cervi); e quando le cacciano 
via di casa, questi barbari ridomandano il prezzo 
primitivo. 

« In Inghilterra, nella contea di Monsfield,» 
ai 20 ottobre uSiG, un contadino condusse sua 
moglie al mercato con una corda al collo, e la' 
vendette al prezzo di 3 scellini. Questo fatto era 
sulle gazzette inglesi, e così pure leggesi il se-
guente sotto la data di Londra 2?. luglio 1817, 
parlando della Turchia: — U n giovane innamo-, 
rato di una fanciulla di Stanchio aveva chiesto 
la sua mano, ed essendogli stata ricusata terminò 
le sue pene col veleno. La polizia lurca fece ar-
restare il jiadre di quella bellezza crudele, e si 
procedette contro di lui per delitto d'omicidio. 
Se r accusato, disse gravemente il giudice, non 
avesse avuto una figliuola, il defunto non si sa-
rebbe innamoralo, e per conseguenza non sa-
rebbe morto ; ma siccome F accusato aveva una 
figliuola , siccome il defunto se ne innamorò 
In forza di questo bel raziocinio, il padre fu 
condannato a pagare la vita del giovine, che f u 
stimata 80 piastre. 

Novella orientale. 

La capricciosa M i t n y , sospiro'di zerhini c di pr incipi , la cuf danza 
è simile a rj^uclla d'uiia voluUuosa Hoiuis, j«iaceva da gran tempo t r i -
ste e ciucciosa, perdit- il pubblico di cuoi di idee non ff^tcggiava 
»li])aslanza le sue seducenti atlitudiiii. L inoo die un leuipo siguoreg-
giò il suo cuore , d ie sa creare sulla carta i più melodiosi suoiii^, 
cliiedè a Alimy una spilla per congiupgere i fogli della sua musica. 
Mitiiy gliela nega per la supiirstizionc cìie aveva : ohe un tal dono do-
vesse rompere affatto la, loro, amicizia. La ripulsa di. Mimy era però 
condita; di tanta grazia , che sembrava rivivesse in lei una scintil la, 
dell' antica fiamma". Il torvo Ragaii divorato da violento amore , av-
vampa a quelle parole della più spietata gelosia, c abb.Tiidonandosi ; 
.il. suo orientale caratlere, chianià Alihiy in disparte, l 'aiferra per uu 
braccioj e fortemente Ih percuote colla caima che la moda pose in 
mano ai giovani per frivolezza. Povera Mimy ! T u cadevi in braccio 
alle lue cosiipagne, come un fiore calpestato dalla grandine I Tut te Iti 
giovani inl,(\sero quella caduta, e guardarono impaurite nel volto dei 
loro amanti. Grida confuse di p ie tà , di sdegno s 'a lzarono in quel-
r i s t a n t e . Ilagaii è disarmato, Uagan è inceppi, ma il ifercassore Ra-
gan ò ancora amante , e non pensando che alla sua Mimy , pria d i 
avviarsi a l ' carcere , .stende verso di lei le mani iiieatenatc, dicendo s 
jj amor tuo, o Mimy, porto queste catene, M I.a cnidclti» di Ragdin 
aveva irr i tato tu t t i gli animi ben f a t t i ; chi consigliava per sua pena 
1' esigilo, e chi le verghe. Ma la tenera Mitny chiude in petto tm' anima 
generosa. Prevede che- il suo male potrebbe compromettere la libertà 
di Kagaii. Quindi nasconde la lividura delle percosse,-soffoca il do-
lore, e ilue giorni dopo questo tragico avvenimento compare .sulla scena. 
11 pubblico non intese quella risoluzione generosa, riiiiaiìc rnuto , la 
lasciò impremiata. .Ma Mimy co' suoi leggiadri nioviraenti trasse il 
pubblico pochi miiiuli appresso ad accordare alle -sue grazie quegli 
•i^plausi che doveva tributare alla sua generosità. Ragaii è posto ii» 
l iber tà , e sta per pfesentar-si anch'esso sulla scena. Tu l l i i difcnsoiri-. 
del sesso gentile si aspettano che un frastuono di urli cadrà .sul .suo 
capo. Chi il crcderel>bo? Un branco d'indiscreti amici della vi<)Jenza 
plausi per lui. Queste voci penetravano come' acute frecce nel cupi-e. 
,i.,ii., pietosa Mimy. llagan tronfio è di gioia. Le donne maledicono il 

ionie, e impongono agli amanti ìli dtporre i liarabP"i " pW--
Miii • ' 

della 
suo nome 

nuanto volur stintarsi inermi a loro d 'ora jniiai],'(!Ì. Ma m u n y .saggia 
bile,^obhlia ogni cosa, tocca soavemente la sua arpa^ e 
amori e nuovi piaceri. - j^rticofo 

Milano iBiB. Didh Ti,H^ralift ,1,-Ll eUUore iKnv.-iao tevrarÌQ, vontìttda di fritto,-e e /(o martìri, /V.o'satT 


